PROFUMO DELL’ANIMA
Di Annarita Petrino

La croce blu spicca nel cielo notturno come un’immagine onirica, una di quelle immagini latenti prodotte da una mente iperstimolata da un’intensa giornata di mondo. Se fosse di un semplice blu non si distinguerebbe dal resto del tappeto notturno, ma è di un blu acceso, un blu elettrico. C’è chi l’ha definita la croce in technicolor, proprio per questo colore acceso. Solitaria e monocromatica si staglia contro la caleidoscopica realtà che stordisce, inonda gli occhi di allucinazioni e persino la notte riempie il vuoto con segnali luminosi che sono fari di richiamo per le folle. Anche lei ha i suoi ammiratori, più silenziosi e discreti dei primi, che la guardano con un misto di curiosità e stupore, perché, in certe notti, sembra quasi sospesa a mezz’aria. Si stacca dallo sfondo con confini a volte netti e a volte no, come se non avesse sostegno. 
Per lei che la osserva da un po’ è come la luna…

Quand’era bambina aveva molte domande ingenue sulla luna e riusciva a darsi tante spiegazioni fantasiose. La luna, lo si vede bene in certe notti, è una grande palla, retta (chissà!) da un filo invisibile. E immaginava una mano che reggeva l’altro capo del filo tra il pollice e l’indice e… I dettagli a un certo punto l’annoiavano. Meglio lasciare qualcosa avvolto nel mistero, di modo che ci fosse poi la voglia di andare avanti e scoprire mano a mano quello che continuava a rimanere inafferrabile. Che gran cosa sentire l’eccitazione scorrere nelle vene, avvicinarsi lentamente a qualcosa, essere sul punto di catturarla e poi vederla volare via, veloce come un uccellino.


Quella croce è proprio come un uccellino e lei si sente tanto gatto in certi momenti. Momenti come questo, quando le gira attorno ma non osa avvicinarsi, per paura che voli via. Preferisce ammirarla da lontano senza mai staccarle gli occhi di dosso, perché le piace tanto contemplarla in quel suo colore acceso che la fa risultare visibile da ogni angolazione. In certe notti è proprio sotto la luna non piena, ma appena accennata nel cielo e la mappa di stelle fa così da sfondo a un dipinto sospeso.

Sì, quella croce blu è proprio sospesa a mezz’aria, come un respiro lasciato a metà, lontana quanto basta dal suolo per non restare invischiata nella sua melmosità e non sufficientemente vicina al cielo per essere compresa nelle sue sconfinate vastità.

Un alito di vento fresco la riporta alla realtà, a un luogo umido quanto basta perché gli odori della primavera giungano stimolanti alle narici, in cui i lampioni emettono una luce liquida che si fonde con la pace che vi regna. I confini si fanno eterei… Cos’è mondo e cos’è giusto al di là? È un passaggio sull’infinito in cui si può toccare con cuore (più che con mano) l’essenza dell’essere umano: il distillato divino. Poche gocce, davvero poche, come il più prezioso dei profumi, sufficienti però a diffondere tutto intorno una fragranza d’amore. Si chiede se sia proprio questo il profumo dell’anima.

Va e viene in un continuo rifluire di marea e diviene particolarmente intenso, proprio quando le narici non bastano più. Le membra, allora, sfumano nell’aria, si fanno notte, si fanno goccioline d’acqua di un’umidità eterea e concreta al tempo stesso. E anche lei si trova sospesa a mezz’aria, alla stessa altezza della croce blu. Com’è luminosa, vista così da vicino, e sembra non avere alcuna intenzione di volare via.


I bracci si piegano in un abbraccio morbido di un blu incandescente. La loro consistenza diventa liquida e accogliente e, proprio allora, palpita tutto il suo essere, un’impalpabile unione di pure energie, luce e calore, puro spirito che vortica senza sosta…

Cos’è il tempo dove esso non esiste e il battito di ciglia può durare una vita? Il cuore si spalanca, si infiamma, bruciando al centro del vortice, e lei torna alla sua corporeità, ma nell’aria rimane una fragranza inconfondibile: il profumo dell’anima.
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